
COMMENTI 

lUiiità 
Giornale del Partilo comunista ilaliano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Il confronto con i cattolici 
PAOLA OAIOTTI DB BIASE 

M ario Gozzmt ha notato con ama­
rezza, a proposito del processo 
costituente, su questo giornale 
giovedì 5 luglio, che sinora «po-

^ H M B e o o nulla si è realizzato al (midi 
una partecipazione di cattolici 

non come singoli, battitori liberi o schegge -
quelli che più o meno c'è sempre siala - ma 
cerne gruppi, associazioni movimenti* «Li-
mzlalrva per promuovere occasioni e stru­
menti! di confronto ravvicinato langue o non 
riesce a decollare* 

Aggiunge Gozzini. dopo aver notato che 
•questa partecipazione è recessana secon 
do un a linea costante del Pei- aggiunge che 
una Mie presenza attiva «s irebbe un (attore 
di resistenza contro i rischi del radicalismo 
di massa e dell'unità socialista craxiana» 

Quest'ultima notazione non può che tro­
varmi d'accordo Mì rispetto alla prima l>> 
ragioni che sono alla base delle impressioni 
di Go.:zini vanno meglio approfondite 

A me non pare che si possa accusare l.i 
direzione della «svolta» di scarsa attenzione 
al problema le ragioni e le categorie concet­
tuali < on cui è stata proposta, I enfasi su al­
cune tematiche, passaggi lutt altroché irrile­
vanti delle relazioni ufficiali del segretario, 
mostrano con evidenza quanto questa que­
stione resti centrale nella costruzione della 
Cosa Cerio la durezza dello scontro interno 
ha avuto effetti devastanti, rafforzando diffi­
denze e indebolendo anche I efletto politico 
dirompente della proposta di Occhetto Ma 
il problema essenziale è altro e riguarda !•• 
forme per rapportarsi a modi diversi di esse­
re società civile 

Mentre nell area della sinistra dei clubs o 
del radicalismo movimentista si è esercitata 
subito e anche con qualche eccesso di prò 
(agonismo, una azione di pressione e un in 
tervento sui modi della «svolta» che ha pro­
vocato anche l'attenzione della cronaca, nel 
rapporto Ira proposta comunista e area cat­
tolica >i manifesta piuttosto un opposto con­
verger; di atteggiamenti che chiamerei di at­
tesa prudente da una parte, di intelligente ri­
spetto dall altra lo credo che la dirigenza 
del Pei abbia compreso come, oltre il feno­
meno dei singoli, le risposte di quello che 
ancora si chiama il mondo cattolico non 
possano svilupparsi con la stessa variegata 
immediatezza e spontaneità che è propria 
del nformismo libertario 

N on si può dimenticare intanto 
che I gruppi, le associazioni - i 
movimenti cui fa cenno Gozzim, , 
sono spesso realtà ecclesiali u-

« • n para-ecclesiali, Il cui problema o 
mantenere una distanza di auto­

nomia da ogni opzione politica, non rove­
sciare collateralismi Ma oltre le cautele me­
todologiche, non si può non tener conto che 
e la ste ssa strategia politica della Chiesa ufd 
ciale oggi che finisce col rallentare le ipotesi 
delle schegge, col suo restare a guardia di 
una unità politica, in realta inesistente ma 
ancora considerata supporto convenzionale 
necessario per un rapporto e una trattativa 
diretti con te forze politiche 

In questo contesto non mi sembra ci si 
debba meravigliare se il diffuso e attentissi­
mo interesse dei gruppi cattolici rispetto ali? 
nuova formazione politica proposta, che 
non a caso è connesso alla più vasta fase co­
stituente aperta dai referendum elettorali 
debba tener conto della necessità di proce­
dere guardando contemporaneamente alla 
necessità di sbloccare la collocazione tradi­
zionale della Chiesa italiana, facendone 
cioè, finalmente una realtà super partes e 
dovendola quindi a questi fini rassicurare 
sulla tenuta della convergenza di valori e 
principi del cattolicesimo praticante, una 
convergenza, che preceda scelte di schiera 
mento, da ricostruire e ridefin ire 

Ciò e stato capito in forme non solo intelli­
genti ma generose come si è visto in uno 
scambio di battute durante un dibattito a 
Roma fra Scoppola e DAIema Scoppola ha 
citato un giudizio critico espresso al conve­
gno milanese di «Città dell uomo» In cui si 
rimproverava in qua che modo alla sinistra 
di condizionare ad una adesione organica 
dei cattolici un esito non secolarismo della 

nuova formazione politica «ipotizzando in­
somma un'adesione di identità che sono an­
cora troppo distanti, tanto da lottizzare i 
compiti», quasi chiamando 1 cattolici a fare 
da contrappeso E D'Alema rispondeva rac­
cogliendo la sfida a costruire processi di av­
vicinamento, e assicurando che intanto un 
impegno in tale direzione sarebbe stato co­
munque messo ci fosse o no subilo I adesio­
ne dei cattolici E del resto tali processi, «dati 
di similitudine» li ha chiamati Plzzilato. il 
presidente di «Città dell'uomo» allo stesso 
convegno milanese, sono già emersi e ba­
sterebbe citare quel riconoscimento del limi­
te della politica, sottolineato da Occhetto 
che è il principale anticorpo di ogni deriva 
totalizzante dell immanentismo e dell antro-
pocentrismo illuminista Lo stesso impegno 
recente di Occhetto a far contribuire alla co­
stituente anche voci e realtà non preventiva­
mente s< hierate, può essere letto come una 
apertura in questa direzione 

Le cose stanno dunque cosi, e lo credo 
che realisticamente non stiano poi tanto ma­
le Ciò non significa che altro e più non deb­
ba essere detto e essere fatto, da una parte e 
dall altra 

C
iò che conta è, in primo luogo, la 
qualità delle nsposte politiche 
generali a quello che si definisce 
il «disagio» dei cattolici II senti-

_ _ . mento, espresso ancora da 
Scoppola lapidariamente, per 

cui «la De tende a rappresentare In misura 
crescente propno quelle realtà per opporsi 
alle quali Luigi Sturzo inventò il Partito popo­
lare» è ormai il sentimento difluso che intac­
ca alla radice ogni riproposta rituale di unità 
dei cattolici Ma ciò apre proprio la questio­
ne dei contenuti, della forma, della coeren­
za dell invenzione del nuovo partito, della 
qualità anche del contributo che ad esso sa­
pranno dare singoli cattolici, non come 
schegge, ma cancandosi di una cultura e di 
una elaborazione non solo loro anticipan­
do, in qualche modo, più massicce adesioni 
La seconda questione è la capacità di dare 
nuova sostanza politica e nuova originalità 
progettuale alle questioni classiche e a quel­
le nuove dello steccato guelfo-ghibellino, 
dalla libertà della scuola alle dirimenti eti­
che legate alla modernizzazione come l'a­
borto, al ritorno del contenzioso concorda­
tario 

Qui c'è un dato da cui partire. Quarant'an-
nr di egemonia democrjjtiana non hanno 

, (allo, lare .passi avanti lignificativi alle vec­
c h i e questioni e non hanno Impedito l'emer­
gere di nuove Ed è (in troppo debole e fuor­
viarne I accusa che proviene dalle aree inte­
graliste, che ciò sia dovuto a una sorta di ce­
dimento modernizzante del cattolicesimo 
democratico In realtà è proprio l'aver chiu­
so certe questioni entro le logiche storiche di 
schieramento cattolici versus laici, che le ha 
come Irrigidite e rese impraticabili, oltre le 
loro stesse difficoltà intrinseche 

Sul rapporto pubblico-privato sociale le 
culture politiche hanno fatto enormi passi 
avanti ma significativamente non ancora 
proprio sul terreno della istruzione scolasti­
ca la più conllittuale ideologicamente La 
questione delle condizioni latte alla materni­
tà e paternità, delle politiche di sostegno, 
senza cui checché si dica non ha coerenza 
nessuna sena prevenzione dell aborto, è fer­
ma nel nostro paese - come hanno lamen­
tato anche recentemente dirigenti democn-
stiane - anche per il pregiudizio che identifi­
ca politiche della famiglia e strategie clerica­
li La riforma del Concordato non a caso si è 
nsolla solo con un presidente del Consiglio 
socialista, ma la soluzione data alla religione 
nella scuola non potrebbe esprimere meglio 
il carattere fallimentare di un approccio ba­
salo su un do ut des aconfessionalità e op-
zionalitàl anziché su una riflessione di meri­
to sul ruolo delle culture religiose nella for­
mazione giovanile Insomma, perfino se si 
guarda ai vecchi temi degli «Interessi cattoli­
ci» si scopre che I unità politica dei cattolici è 
ormai elemento negativo Credo caro Ma­
rio che anche se larda un confronto ravvici­
nato ciò che conta è che ci sia un confronto 
nelle cose che alla fine darà i suoi frutti 

.Robert Putnam, politologo 
e studioso del «caso Italia», su presidenzialismo, 
leggi elettorali e partecipazione negli Stati Uniti 

Il «triangolo di ferro» 
del modello americano 

tm NEW YORK II vostro mo­
dello Istituzionale si regge 
su una rìgida divisione dei 
poteri: esecutivo nelle ma­
ni di un presidente scelto 
dagli elettori, legislativo 
nelle mani del Congresso. 
L'equilibrio sta andando in 
crisi? 
È più esatto parlare di poten 
condivisi, piuttosto che divisi 
Né il presidente né il Congres­
so, nei rispettivi ambiti, posso­
no fare ciò che vogliono Nel 
nostro impianto costituzionale 
e è la necessità della coopera-
zione Se manca un iniziativa 
presidenziale in un dato setto­
re sui piccoli come sui grandi 
temi il Congresso è sempre in 
difficoltà a legiferare D altra 
parte l'amministrazione è sot­
toposta a un controllo molto 
ampio delle due Camere La 
vita pubblica americana ruota 
attorno ali esecutivo, alle com­
missioni parlamentari ai grup­
pi di pressione e di interesse 
dentro questo «triangolo di fer­
ro" cosi lo chiama qualche 
studioso certo sorgono conflit­
ti Ma il fenomeno non è una 
specialità del nostro sistema 

Il presidenzialismo in Italia 
è caldeggiato dal Psi. La do­
manda le parrà brusca: 11 
modello Usa è esportabile? 

Una premessa di rilievi al si­
stema americano se ne posso­
no lare tanti eppure le sue dif­
ficoltà non riguardano il mo­
dello presidenziale C'è anche 
qui chi lo critica, però sono po­
sizioni marginali II nostro si­
stema ha funzionato abba­
stanza bene per più di due se­
coli, ormai. Non lo cambtereL 
Farei alcune riforme La pri­
ma? Il finanziamento dette 
campagne elettorali "lo fisserei 
limiti più ngidi e adotterei for­
me di finanziamento pubblico 
dei partiti È un tema cruciale, 
tocca 11 profilo e la forza del 
partiti americani II tasso di n-
cambio al Congresso è bassis­
simo il 95 per cento degli eletti 
sono parlamentari uscenti È 
buona regola democratica in­
vece, che uno debba avere il ti­
more di non essere conferma­
to 

La portata 
dei conflitti 

Quindici Stati dell'Unione 
accusano la Corte Suprema 
di «uccidere U federalismo. 
In Italia U decentramento è 
un tradizionale cavallo di 
battaglia della sinistra, men­
tre I conservatori difendono 
un certo centralismo. Sba­
glio o qui le parti sono spes­
s o rovesciate? 

Anche i recenti contrasti tra 
centro e periferia non sono da 
noi motivo di sorpresa Ho 
sempre I impressione che i 
giunsti italiani esagerino la 
portata dei conflitti tra il gover 
no e le Regioni o i Comuni 
Comunque, negli Usa il deccn-

Insegna alla Harvard University, dirige la John F 
Kennedy school ofgovernment di Cambridge (Mas­
sachusetts). Robert Putnam, tra ì più autorevoli 
scienziati americani della politica, è attento studio­
so del caso Italia, autore di ricerche sulle sue istitu­
zioni e le Regioni Qui parla di presidenzialismo, 
leggi elettorali e partecipazione legando I analisi del 
modello Usa alle riforme di casa nostra 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO SAPPINO 

tramento non è la parola d or­
dine esclusiva di uno schiera­
mento o I altro Se il potere 
centrale è in mano alla destra, 
i progressisti rilanciano il fede­
ralismo E viceversa Dipende 
molto dal ruolo che si gioca, in 
una data fase nello scacchiere 
istituzionale Voglio dire che 
son conflitti fisiologici, c o m e 
tra Casa Bianca e Congresso 
quando il presidente è di un 
partito e la maggioranza del-
I altro Non è qui la vera diffi­
coltà del sistema 

in Italia un arco di forze sta 
raccogliendo le firme per un 
referendum elettorale. Il Pei 
la giudica una buona carta 
per passare, dopo anni, dal­
le belle parole al fatti e toc­
care un nervo della crisi Isti­
tuzionale.,. 

Non sono un cntlco severo del 
vostro impianto costituzionale 
Se e è una difficoltà della de­
mocrazia italiana, e credo ci 
sia, sia nel tasso di ricambio 
abbastanza basso Dunque, le 
regole elettorali contano Ma 
I essenziale è nmuovere la de­
bolezza del legame tra Paese 
reale e Paese legale. Da noi, 
forse anche da voi /un rappor­
to capillare tra eletti ed eletton 
è venuto via via m e n o . 

Andiamo verso dei sistemi 
in cui - per i cambiamenti 
strutturali della società - la po­
litica la raccolta del consenso 
e il governo dipendono sem­
pre più dai mass media e dal-
I immagine In Amenca ciò è 
dirompente, ma non è un pro­
blema solo americano Bene, 
io credo che né la causa né la 
cura siano di natura stretta­
mente istituzionale norme co­
stituzionali, metodi elettorali, 
assetti parlamentari £ decisivo 
lo sforzo di nnnovare l'insieme 
delle organizzazioni sociali La 
questione, per usare un'e-
spress'one a voi cara, è la rifor­
ma della politica Tocca partiti, 
istituzioni, associazioni di 
massa, organismi di base Se 
avessi la bacchetta magica, 
vorrei rianimare il tessuto inter­
medio tra eletti ed eletton 

C'è una responsabilità co­
mune al vostri due partiti? 

II fatto è che sono ormai guida­
ti da equipe di tecnici delle 
campagne elettorali Non 
ignorano I opinione pubblica, 
ma ne vanno a rimorchio gal­
leggiando sui piccolissimi 
cambiamenti segnalali da son­
daggi e analisi sociologiche 
sempre più sofisticali Ceco il 
difetto il malanno vero del no­
stro sistema la rinuncia a una 
vera funzione di leadership 
Sono due concezioni diverse 

della democrazia una mene 
I accento sulla compendone 
elettorale e vede nei partiti de­
gli apparati c h e devono racco­
gliere voti come se stessero 
vendendo un qualsiasi prodot 
te 1 altra mette I accento sul-
I organizzazione dei cittadini, 
sulla loro partecipazione diret­
ta o indiretta agli affari pubbli­
ci lo preferisco la seconda 
strada 

Le Regioni 
italiane 

Lei ha messo alla prova que­
ste Idee nello studio delle 
Regioni Italiane. Quale bi­
lancio tira? Tutti brutti voti? 

Ci sono Regioni che funziona­
no meglio e altre che non fun­
zionano affatto Sapete bene 
quali Ma perché? Neil ullima 
ricerca abbiamo preso in esa­
me vari fattori la ricchezza, il 
grado di modernizzazione del 
tessuto sociale, il partito con 
maggiori compiti di governo 
Tutto ciò incide, naturalmente 
Però, la nostra conclusione è 
che sia decisiva la cuttnra Civi­
ca espressa in questa o quetl a-
rea Dove la gente è più attiva 
nell interessarsi della cosa 
pubblica, dove ci sono un forte 
sviluppo dell associazionismo 
e una presa del solidarismo 
non solo un impegno stretta­
mente politico, Il la qualità del 
governo nsulta più alta 

E la gente prefensce control­
lare da vicino chi l'amministra 
Se so chi ha in mano la guida 
saprò con chi prendermela nel 
caso ne faccia un cattivo uso 
mentre non potrò mal costrin­
gere un qualche misterioso e 
lontano burocrate a rendermi 
conto del suo operato Re­
sponsabilità chiare e controlli 
efficaci ecco il buon decentra­
mento Con lacune, ma in Ita­
lia le Regioni hanno fatto com­
piere grandi passi avanti alla 
società e alla politica lo non 
sono un regionalista pentito 

Cambiare la legge elettorale 
adottando II collegio unino­
minale e abolendo le prefe­
renze: la sua opinione? 

Non sono tra chi ripone tutte le 
speranze nella ingegneria isti­
tuzionale Né credo ai modelli 
esportabili una ncetta è valida 
in un Paese e in un alno no 
Detto questo, il collegio unino­
minale potrebbe produrre van­
taggi mentre le preferenze por­
tano per lo più effetti negativi 
Se spettasse a me, farei speri­

mentazioni a livello locale o 
regionale prima di introdurre il 
nuovo sistema su scala nazio­
nale Serve un atteggiamento 
pragmatico 

Il professor La Palombaro 
ha teorizzato che l'Italia sa­
rà pure il Paese politicamen­
te più instabile ma dato che 
funziona, tutto sommato, va 
bene cosi. Senza voler tur­
bare le regole del falr-play 
accademico, lei è d'accor­
do? 

È come chiedere a un figlio di 
giudicare il padre perché late 
è stato per me LaPalombara 
nel corso accademico Distin­
guerei ciò che dice fa bene a 
dirlo alla società americana, 
abituata a immaginare I Italia 
come il Pac se dell instabilità 
cronica e della crisi politica 
perenne ma sostenere che da 
voi in fondo vada tutto bene, e 
si possa continuare cosi non 
mi pare proprio Non corri­
sponde né alla realtà né alle 
opinioni dell italiano medio 
costretto a fare i conti con una 
burocrazia che non funziona e 
una classe politica non sempre 
ali altezza 

La radice del guai è il blocco 
del sistema politico? 

Conta mollo È il prodotto di 
diversi elementi Anche il fatto 
che il Pei abbia resistito troppo 
a lungo a r formarsi ha contri­
buito Non spetta a me esami­
nare pregi e difetti di un partilo 
che per molti aspetti credo ha 
dato tanto pc r il bene del Pae­
se Ma la sua mancata credibi­
lità per una fetta di elettori pro­
gressisti ha favorito lo stallo. . 
Ora discutete se cambiare leg­
ge elettorale- lo vedrei di buon 
occhio Attenzione, se posso * 
dare un consiglio a non pen­
sare che risolva tutti I mali 

Quale strada giudica più 
percorribile: presidenziali­
smo, elezione diretta del 
primo ministro o del gover­
no, premio di maggioranza 
alla coalizione che vince le 
elezioni, «soglia di sbarra­
mento» per entrare alle Ca­
m e r e -

Credo sia meglio rafforzare il 
molo e la responsabilità del 
primo ministro Restando nel 
sistema parlamentare 

Riforme ispirate al pragma­
tismo e partecipazione: lei 
batte questi tasti. Ma siamo 
nell'era delle multinazionali 
e del poteri sovnuiazlonali. 
E una metà del mondo sta 
cambiando faccia. Il dibatti­
to Istituzionale negli Usa tie­
ne conto di-Ile straordinarie 
novità ad Est e ad Ovest? 

Dovrebbe, m i ancora non lo 
fa Eppure I inpresa più ardua 
sarà proprio udeguare i model­
li politici ai cambiamenti del 
sistema economico mondiale 
I mercati fina-iziari e Industriali 
si in'ernazioi alizzano a gran 
velocità gli assetti parlamenta­
ri e di governo faticano molto 
La politica lanca SI é davvero 
la slida più importante Per 
che riguarda 1 avvenire della 
democrazia Quindi tutti 

Intervento 

Perché si vuole 
la rottura 

con i nostri ancoraggi? 

LUCIO LIBERTINI 

G
iorgio Napolita­
no ha sostenuto 
recentemente 
sull Espresso 

, _ _ che nel Pei vi so­
no due posizio­

ni politiche, e non già tre, 
come altri sostengono vi 
sarebbero coloro che «vo­
gliono trasformare il Pei e 
non già in un partilo neoco-
munista o comunista revi­
sionista» e altri i quali sono 
«per una posizione di anco­
raggio ad una tradizione 
che si ntiene non superata 
anche se bisognosa di so­
stanziali adeguamenti» La 
prima posizione, dunque, 
•si identifica con una pro­
spettiva di governo, la se­
conda no» Ebbene io non 
so quante posizioni esista­
no nel Pei né mi interessa 
contarle Ma non mi ritrovo 
davvero nella bipartizione 
indicata da Napolitano Poi­
ché sono interessato al dia­
logo vorrei propno che ci si 
intendesse sulla sostanza 
della questione 

Qual è, pnma di tutto, il 
punto di riferimento' Se si 
tratta delle esperienze di 
governo dell Est del regime 
sovietico (in Cecoslovac­
chia e in Polonia vi sono 
stati soprattutto regimi mili 
tan di occupazione) se 
questo e questo solo fosse 
il «comunismo» in tal caso 
davvero sarebbe difficile 
rintracciare nel Pei se non 
esigue minoranze che ab­
biano intenzioni di neoco-
munismo odi postcomuni­
smo Quella espenenza 
non è da rivedere né da 
modificare, poiché è il suo 
asse che è sbagliato indi­
pendentemente dagli 
aspetti positivi che può ave­
re avuto Due grandi rivolu­
zioni - quella russa e quella 
cinese - il cui valore libera­
tone nella stona della uma­
nità gli storici non potranno 
disconoscere, sono sfociale 
in regimi che hanno con­
traddetto la sostanza del so­
cialismo, del comunismo e 
dunque certamente della 
democrazia Propno come 
la fosca Chiesa cattolica di 
tanti secoli ha rovesciato e 
contraddetto gli ideali cri­
stiani o come la Rivoluzio­
ne francese ha prodotto Bo-
naparte Imperatore e tiran­
no 

Ma la questione va inve­
ce rovesciata Napolitano 
crede che quella drammati­
ca esperienza storica can­
celli per sempre nel mondo 
I idea del socialismo e del 
comunismo (per Marx un 
orizzonte lontano della sto­
ria umana al vertice della 
sua crescita produttiva e ci­
vile segnato dalla estinzio­
ne del potere autoritario 
dello Stato)' Che il sistema 
capitalistico, più o meno 
corretto, sia I ultima spiag­
gia della storia degli uomi­
ni' Che non si possa avere 
più il nferimento di una so­
cietà nella quale il massimo 
della libertà politica si co­
niughi con I abolizione di 
ogni sfruttamento e oppres­
sione nella quale svanisca 
la differenza tra governanti 
e governati, nplla quale si 
instauri una piena egua­
glianza che faccia salve le 
deferenze personali e I e-
guaglianza dei diritti non 

sia distorta dalle concentra­
zioni della ricchezza e del 
potere' Lo dico con chia­
rezza e per non cancellare 
tutto ciò che abbiamo aper­
to il confronto sul nome del 
partito e non per il nome in 
se stesso Ed è proprio la 
rottura degli ancoraggi a 
questi ideali che ci viene n-
chiesta da una martellante 
e avvolgerne campagna di 
stampa dal Giornale a Re 
pubblica Perché sono que­
gli ancoraggi a indicare una 
rotta lungo la quale acqui­
sta senso e forza la lotta so­
ciale e politica di oggi 

Piuttosto vorrei chiedere 
a Napolitano di quale tra­
sformazione del Pei intenda 
parlare È questo il punto 
che non è mai stalo chiari­
to e che rende misteriosa e 
saga la nuova formazione 
politica 

E qui e è un nodo duplice 
al quale non si può sfuggire 
Dovremmo avere imparato 
tutti se non altro dalla 
esperienza storica che 1 ab­
bandono del mercato e dei 
diritti formali, e I accentra 
mento di opm cosa nelle 
mani dello Stato conduco­
no ali autoritarismo al po­
tere di caste burocratiche 
Ma allo stesso modo do­
vrebbe essere chiaro che se 
si rimane al mercato puro e 
semplice e solo ai diritti 
formali si producono tutte 
quelle drammatiche con­
traddizioni contro le quali 
Napolitano e tutti noi ab­
biamo lottato per una vita 
sfruttamento emarginazio­
ne enormi concentrazioni 
di potere squilibrio Nord-
Sud devasta/ione ambien­
tale E dovrebbe essere al 
trettanto chiaro che anche 
se la struttura delle clavsi 
subisce profonde modifica­
zioni, sono i lavoratori il 
motore primo di quella lol 
ta 

D
" unque osi scio­

glie quel nodo 
in una direzione 
inedita nella 

s ^ . _ _ storia umana e 
si ripropone in 

termini avanzali la questio­
ne del socialismo, oppure 
la «trasformazione» è in 
realtà solo una omologa­
zione ad una sorta di sini­
stra democratica nell am­
bito dei poteri esistenti ciò 
che per colpa delle nostre 
ambiguità gli amici dei 
clubs hanno creduto che 
fosse il nostro approdo feli­
ci di vedere d incanto un 
grillo laico trasformarsi in 
un toro grazie al miracolo­
so apporto della base co­
munista convertila e docile 
al nuovo stato maggiore 

Non capisco infine che 
cosa voglia intendere Na­
politano con il riferimento 
al governo Tutti se voglia­
mo cambiare la società, 
aspiriamo a governare Ma 
al governo ci si va sulla base 
dei rapporti di lorza a me­
no di non fare gli ausilian e 
le mosche cocchiere Se la 
trasformazione del Pei in 
debolisce e [rammenta la 
forza comunista o se aliar 
ga solo il Psi consolidando 
il suo moderatismo del go­
verno non si potrà neppur 
parlare 
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• • [eri su I Unità, in prima 
pagina, è stato pubblicato un 
articolo di Goffredo Foli con 
questo titolo «Luglio 1960, 
quante speranze svanite » 
Anzi per dirla con I autore 
quante «occasioni mancale» Il 
plurale si spiega perché si sa­
rebbero sprecati gli anni Ses­
santa per la «corsa di tulli alla 
società di consumo» e si sareb­
be sprecato il Sessantotto «so­
prattutto per le remore (tanto 
per cambiare burocratico-
ideologiche) dei comunisti» 
Quel «tanto per cambiare» sta a 
significare che quelle remore 
sono una tara antica dei co­
munisti c h e avrebbe bloccato 
quella che Foli chiama I «asce­
sa» L ascesa, «cominciata nel 
48» verso «una società più giu­

sta segnata dal governo delle 
sinistre e in vista di altre più ra­
dicali trasformazioni dalle ri­
forme di strutture alla rivolu­
zione- Insomma nell «ascesa» 
il governo delle sinistre era so 
lo 1 aperitivo di un pasto forte 
E dalle riforme di struttura si 
doveva passare alla rivoluzio 
ne Appunto il pasto forte 

lo rispetto i pensieri che ani 
mavano il giovane Foli in que 
gli anni, i suoi desideri, le sue 
speranze c h e furono di tanti 
Ma poste cosi le cose si chiari 
sce che le «remore ideologico 
burocratiche» sono in efletti le 
virtù politico-strategiche che 
hanno segnato la storia dei co­
munisti italiani Le «remore- ci 
furono ma su un versante di 
verso da quello Indicato da Fo 
fi e da molti altri che addossa­
no al Pei le occasioni mancate 
Mi riferisco ai ritardi e agli erro­
ri di valutazione fatti sul socia 
lismo in Urss e nei paesi del-
I Est Errori che partivano dal 
convincimento - questo si tut­
to ideologizzante - sulla rifor-
mabilità dei sistemi che si defi­
nivano e che noi definivamo 
socialisti Questa remora ha 
condizionato la battaglia de­
mocratica e riformatrice che 
ha animato I impegno dei co­
munisti italiani dalla liberazio­
ne in poi e quindi anche nel 
I960 e nel 1968 Mi riferisco al 
la possibilità in quegli anni di 
costruire una sinistra di gover 
no lorte di un comune impe 
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Quelle «remore 
ideologiche» 

gno negli anni della Resistenza 
e delle lotte sociali politiche e 
culturali degli anni Quaranta 
Cinquanta II lughodel 1960 in 
vece spazzò il governo Tarn 
brani ma la crisi del centrismo 
e della De trovarono uno sboc­
c o nel centrosinistra So bene 
che il centrosinistra si collocò 
in un preciso momento inler 
nazionale e nel disegno di for 
7c nazionali interessate a quel 
passaggio «da paese povero e 
contadino a paese ricco e ter 
ziarto» di cui parla Foli Ma 
questo transito non è stalo un 
tripudio una corsa di tutti 
(quindi anche del Pei) al con 
sumismo un cedimento dei 
comunisti alla «politica ottusa 
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e corruttrice del capitale-
Per la venia in quegli anni le 

posizioni estremizzanti a cui 
faceva riferimento Fofi consi 
deravano la «politica del capi 
tale» illuminata e riformalnce 
capace di assorbire e risolvere 
la questione meridionale di li­
quidare il coltivatore diretto e 
di uniformare I agricoltura in 
grandi aziende capitalistiche 
moderne Processi che a volte 
si volevano esorcizzare e altre 
assecondare Lo svolgimento 
delle lotte sociali e politiche 
nel nostro paese ù stato invece 
più complesso e ricco che in 
altri perché fu costruito un mo 
vimcnlo di massa e un partito 
di massa capaci di intrecciare 

la lotta social » con quella de 
mocratica Grazie a questa vi­
sione si man ffstò il sussulto 
del I9G0 da Genova a Roma 
da Reggio Emilia a Palermo a 
Catania Gli operai ammazzati 
a Modena nei 1949 nel corso 
delle lotte per il lavoro e quelli 
uccisi a Reggio Emilia nel 60 si 
battevano sullo stesso fronte 
cosi come i contadini ammaz­
zali a Melissa nel 49 e gli ope­
rai e i popolani stroncati a Pa 
lermo e a Catania nel 1960 
Quel sussulto p"rò non lu solo 
spontaneo ma costruito da 
quei «burocrati- che avevano 
accumulalo esperienza nelle 
lotte operaie e contadine per il 
lavoro la riforma agraria la n 

nascita del Sud Quei «burocra 
ti« erano tutu sulle piazze po­
trei fare un lungo elenco Que 
sta considerazione non la de­
dico solo a Fofi ma a tanti altri 
compagni ed amici che - con­
sapevoli come noi che oggi bi 
sogna andare oltre I esperien­
za del Pei non solo per la crisi 
del comunismo ma perciòche 
è maturato nella nostra società 
- pensano di liquidare il passa 
to del Pei come una remora 
•burocratico ideologica» ali a 
scesa 

Foli conclude il suo articolo 
rilevando come dopo tante lol 
te per ottenere il giusto e il ne­
cessario viviamo in una socie­
tà dove tutto deborda nell abu­
so e nel superfluo Non e è 
dubbio che in questo mondo 
che ci circonda si può leggere 
il successo del nostro impegno 
per cambiare le cose e anche il 
nostro insuccesso per il segno 
che spesso questo cambia 
mento ha assunto Le nuove 
contraddizioni sono spesso la 
ceranti ma non mi sento di di 
re che oggi non e è nemmeno 
la speranza Certo anch io te 

mo quel che teme Fofi lo spe 
gnersi della speranza Senza 
speranze senza ideali e prò 
getti per il domani e è solo lo 
scontro arido e feroce per (arsi 
largo nell esisterne Ma quali 
speranze' Ecco una riflessione 
che dovrebbe accomunare i 
comunisti di tulte le generazio­
ni Non e è nulla da mitizzare 
Cd è una riflessione che do­
vrebbero fare anche quelli che 
come Fofi ritengono che il Ses­
santotto fu un,i occasione 
mancala per le remore buro­
cratico ideologiche- dei soliti 
comunisti Occorre dire che 
abbiamo trasmesso valori vali­
di ma anche ve leni che hanno 
intossicato noi stessi e chi con 
noi si è impegnato Dobbiamo 
nf'ettere sul perché tante spe­
ranze sono diventale delusio­
ni amarezze ripiegamenti e a 
volte compartecipazione agli 
utili Non sempre le speranze 
erano fondate su idi ali e razio­
nalità su venta e consapevo­
lezza E se non e e questo in 
treccio la speranza può tramu­
tarsi in retorica o in cinismo Ei 
fatti sono tutti datami a noi 


